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Altra vendemmia record 
dei rondi di investimento 
In marzo raccolti 4.434 miliardi 
Il patrimonio totale è di circa 37mila miliardi - Una progressione inarrestabile 
nell'85 e in questi ultimi tre mesi - Il risparmiatore si orienta verso i «bilanciati» 

MILANO — GII exploitsdel­
ia Borsa e Ja sua Incessante 
corsa al rialzo (un Incremen­
to di circa il 60% solo nel pri­
mo trimestre di quest'anno) 
trascinano inarrestabilmen­
te anche i fondi di investi­
mento di diritto italiano, che 
conoscono una vera e pro­
pria età dell'oro. Anche a 
marzo, infatti, è stato battu­
to ogni record precedente in 
fatto di raccolta presso i ri­
sparmiatori, con 4.434,1 mi­
liardi. Una cifra enorme che 
va a sommarsi alle già ecce­
zionali vendemmie di feb­
braio (4.312 miliardi) e di 
gennaio (4.308) In totale, 
quindi, la raccolta globale 
del fondi italiani nel primo 
trimestre ha superato i 
13 054 miliardi, una cifra or­
mai non molto lontana da 
quella già elevatissima che i 
fondi raccolsero effettiva­
mente in tutto il 1985, e cioè 
circa 16.000 miliardi. E i sot­
toscrittori sono ormai 1 mi­
lione e 300.000. 

I fondi, insomma, conti­
nuano a smentire — per ec­
cesso — tutte le previsioni 
dei più ottimisti tra gli ope­
ratori. Al momento del varo 
della legge che li autorizzava 

ad operare, previa approva­
zione della Consob, si pensa­
va che in un anno avrebbero 
raccolto circa 4 o 5.000 mi­
liardi. E se ne raccolsero il 
quadruplo. A fine anno, con­
statato — come scrisse il Fi­
nancial Times — che i fondi 
italiani in un anno avevano 
raccolto tanto quanto quelli 
inglesi in venti, si pensò di 
essere arrivati al tetto. E in­
vece la progressione è quella 
che abbiamo appena visto. 

Il patrimonio totale dei 
fondi viaggia ormai nell'or­
dine dei 37.000 miliardi; co­
me dire che ormai questa 
forma di risparmio del tutto 
nuova per ii nostro paese, 
con componenti anche di so­
fisticazione e di rischio non 
trascurabili, «vale» tanto 
guanto quella tradizionale 
dei buoni postali, ai quali so­
no affidati infatti circa 
40.000 miliardi. 

Ma i fondi, come è noto, 
non sono tutti uguali. E di 
grande interesse allora valu­
tare le variazioni relative al­
l'interno di questo universo. 
Si scopre allora una sempre 
più marcata predisposizione 
del risparmiatore verso i 
fondi cosiddetti bilanciati, i 

quali investono le somme 
che gli vengono affidate sia 
in azioni sia in titoli di Stato 
e obbligazioni In netto calo, 
al contrario, i fondi pura­
mente monetari, che Inve­
stono solo in titoli di Stato, 
per i quali anzi il mese di 
marzo segna un saldo nega­
tivo nella raccolta di 48 mi­
liardi. E ciò a ulteriore dimo­
strazione del fatto che i sot­
toscrittori dei fondi non in­
tendono rinunciare a parte­
cipare, sia pure con qualche 
correttivo prudenziale, alla 
grande festa che si dà ogni 
mattina in piazza degli Affa­
ri a Milano. (A marzo in ef­
fetti i fondi bilanciati hanno 
raccolto 2.140 miliardi, e 
quelli puramente azionari 
1.846). 

Tra gli osservatori più 
prudenti questo comporta­
mento non manca di suscita­
re un certo allarme. I fondi 
di investimento, per come 
sono concepiti in tutti i paesi 
del mondo, sono forme di ri­
sparmio a medio-lungo ter­
mine. Ma con ì risultati mes­
si a segno in questi mesi dal­
la Borsa il risparmiatore è 
ormai «viziato» da rivaluta­

zioni de] patrimonio valuta­
bili su base annua da un mi­
nimo del 20 a un massimo di 
quasi il 100 per cento. Il ti­
more è che, avendo sulla car­
ta già realizzato utili di que­
ste proporzioni, vi sia una 
massa enorme di persone 
pronte a ritirare di corsa i 
propri soldi al primo segnale 
di arretramento del listino. E 
se tutti se ne vanno insieme, 
il rischio che un piccolo cedi­
mento si trasformi rapida­
mente in uno scivolone è 
concreto. 

Per il momento, per fortu­
na, si tratta di preoccupazio­
ni del tutto teoriche. La Bor­
sa mostra un'eccezionale te­
nuta (ieri l'indice è rimasto 
ancora sostanzialmente sta­
bile, con una flessione di ap­
pena lo 0,62% dopo le impen­
nate di martedì), e nuovi fon­
di si apprestano a contender­
si i denari degli italiani. En­
tro aprile dovrebbero essere 
addirittura 7 i nuovi fondi 
autorizzati ad operare. Che 
cosa potranno comprare e a 
che prezzi, nella Borsa di 
questi giorni, nessuno Io sa. 

Dario Venegoni 

Va in aula al Senato 
la riforma delVIrpef 
ROMA — Il decreto riguardante la revisione delle aliquote e 
delle detrazioni ai fini dell'applicazione dell'Imposta sul red­
dito delle persone fisiche, è stato approvato dalla commissio­
ne Finanze e tesoro in sede redigente, senza modifiche. Il 
provvedimento, già approvato dalla Camera, dovrà ora esse­
re esaminato per divenire definitivo dall'assemblea di palaz­
zo Madama. Il ministro Visentin! ha esposto I dati riguar­
danti il minor gettito prevedibile in conseguenza del provve­
dimento: si tratta della rinuncia per l'erario a 5400 miliardi 
circa per il 1986 a regime o comunque, per il 1987, tra 7400 e 
7700 miliardi. Il ministro ha quindi ribadito la sua convinzio­
ne che si deve operare sul terreno delle detrazioni di imposta 
e non già su quello delle deauzioni dall'imponibile. 

E stato comunque accolto l'indirizzo del governo, inteso a 
incidere prevalentemente sul sistema delle aliquote e degli 
scaglioni, meno su quello delle detrazioni, per compensare lo 
squilibrio che precedentemente si era verificato in senso op­
posto. Visentin! ha fatto presente che il governo nel caso 
proseguisse l'inflazione avrebbe certamente il dovere di rive­
dere il sistema di imposizione dell'Irpef ogni anno, o con 
scadenze più dilatate a seconda dell'intensità dell'inflazione. 
Non è possibile. Invece, basarsi su automatismi anzitutto 
perché il Parlamento con ciò rinuncerebbe all'esercizio di un 
proprio potere rimettendosi ai meccanismi di rilevazione dei 
prezzi. Inoltre perché vi sarà comunque la necessità di rive­
dere l'attuale disciplina e quindi una indicizzazione non esi­
merebbe il Parlamento dal tornare a discutere la materia. 

ROMA — Ne! triennio 1986-88 Ja Finsider si troverà a dover 
gestire un'eccedenza di forza-lavoro di 11.783 addetti. Per 9 355 
dipendenti, la vìa dell'espulsione dalle società della finanziaria Iri 
passerà attraverso il prepensionamento e il blocco del turn-over. 
Anche in questo modo, tuttavia, alla fine del triennio rimarrà 
sempre un'eccedenza di 2.428 unità. Queste sono le previsioni 
contenute nel nuovo piano triennale Finsider, la cui bozza è stata 
messa a punto nelle settimane scorse e che è ora sul tavolo dei 
dirigenti del gruppo in attesa del via definitivo, secondo quanto 
nfensee l'agenza And-Kronos. 

Nei dicembre dell'anno scorso, i dipendenti delle società Finsi-
der erano 89.709; troppi, secondo le stime del piano. L'organico 

Piano Finsider 
un taglio di 
limila posti? 

ottimale del gruppo è d'altra parte destinato ad assottigliarsi sem­
pre più: ia Finsider calcola infatti che nel 1986 il fabbisogno di 
forza-lavoro dovrebbe essere di S2.096 unità, destinate a scendere 
a 78.883 nel 1987 e a 77.926 a fine triennio. 

A fine 1988, dunque, l'eccedenza rispetto al dicembre 1985 do­
vrebbe risultare di 11.783 unità, 9.966 delle quali nella siderurgia. 
Consistente è infatti l'assottigliamento previsto nel comparto si­
derurgico: dai 76.218 addetti del dicembre 1985 si dovrebbe passa­
re a 70.086 quest'anno, a 67.087 nel 1987 e, infine, a 66.252 nel 
1988. Rispetto ai programmi precedenti delia Finsider, questo 
nuovo piano indica ulteriori eccedenze di forza-lavoro per circa 
3.700 addetti. 

Assitalia 
e Ina 
tirano 
la volata 
dei premi 
vita 
ROMA — Nel 1985 il fattura­
to del «ramo vita» delle assi­
curazioni ha superato i 2.000 
miliardi, con una crescita del 
32,4% rispetto al 1984. Lo ha 
annunciato ieri, in una con­
ferenza stampa, il presidente 
dell'Ina, Antonio Longo, che 
ha previsto nei prossimi 5 
anni un ancor più consisten­
te incremento di queste po­
lizze, grazie (e se ci sarà) al­
l'ingresso sempre più mas­
siccio della previdenza inte­
grativa. 

Il presidente dell'Assitalia 
Giovanni Pleraccinl, da par­
te sua, ha rilevato che la so­
cietà ha raddoppiato il pro­
prio capitale nel dicembre 
scorso (da 50 a 100 miliardi) 
ed ha annunciato per il pros­
simo giugno l'Ingresso del ti­
tolo In Borsa. «E la prima 
volta — ha soggiunto — che 
una società pubblica "apre" 
al risparmio privato». 

Nel 1985 — è un'anticipa­
zione dei dati di bilancio — 
l'Ina e PAssitalia hanno rac­
colto premi per oltre 1.690 
miliardi, con uno sviluppo 
del 22,8 per cento e uno scar­
t o — a loro favore — di oltre 
4 punti rispetto all'anda­
mento generale, pur positi­
vo, del mercato assicurativo. 
L'Ina, naturalmente, tira la 
volata del ramo vita e dal 
1979, quando fu impressa 
una vera «svolta» — ha detto 
Pieraccinl — In questo setto­
re, si è raddoppiata la capa­
cità di raccolta di contratti 
(+17% nel solo 1985) e si è 
moltiplicato per 12 il volume 
del premi. Di questo passo, in 
breve potremo raggiungere 
l'Europa, dove l'incidenza 
dei premi vita sul prodotto 
lordo va dall'I al 3% (da noi è 
lo 0,37%). 

Sedici 
ore di 
sciopero 
nelle 
sedi 
Standa 
ROMA — Al rifiuto della 
Standa di sospendere i 2.910 
licenziamenti, il sindacato 
ha deciso di rispondere con 
l'intensificazione e una pri­
ma estensione delle iniziati­
ve di lotta. Un «pacchetto» di 
16 ore di sciopero, infatti, è 
stato deciso ieri a) termine di 
una riunione delle segreterie 
del commercio Cgil, Cisl e 
UH con l dirigenti regionali. 
Le prime 8 ore di astensione 
dal lavoro sono state procla­
mate per sabato 5 aprile. Le 
altre 8 ore di sciopero, 1*11 
aprile, saranno caratterizza­
te da due manifestazioni: i 
lavoratori della Standa del 
Centro-Sud confluiranno a 
Napoli, quelli del Nord a Mi­
lano. Nelle due città tutti i 
lavoratori del commercio sa­
ranno chiamati a uno scio­
pero di solidarietà di 4 ore 
contemporaneamente alle 
manifestazioni. Ulteriori ini­
ziative di lotta, inoltre, po­
tranno essere decise dalle 
strutture territoriali, le quali 
continueranno a organizza­
re il presidio dei centri di di­
stribuzione della Standa. In­
somma, l'arrogante «no» del­
l'azienda, se puntava al logo­
ramento e alla divisione tra i 
lavoratori e le loro organiz­
zazioni sindacali, ha fallito 
l'obiettivo. Filcams-Cgil, Fi-
sascat-Cisl e Uiltucs ieri 
hanno ribadito la propria di­
sponibilità (martedì prossi­
mo sindacali e azienda sa­
ranno nuovamente al mini­
stero del Lavoro) a un nego­
ziato sui problemi della rior-
§anizzazione e dello sviluppo 

ella Standa ma con una 
pregiudiziale: il ritiro dei li­
cenziamenti. «Altrimenti, sa­
rebbe come negoziare — ha 
sostenuto Roberto Di Glo-
cacchino — il ridimensiona­
mento». 

Sui fondi 
immo­
biliari 
iniziativa 
Pei alla 
Camera 
ROMA — I parlamentari 
comunisti Magis e Belloc­
chio hanno chiesto la riu­
nione congiunta delle com-
mi-ssioni Giustizia e Finan­
ze della Camera per ottene­
re un chiarimento sulla po­
sizione del governo circa 
l'inquadramento dei fondi 
comuni immobiliari. Infat­
ti, mentre il Tesoro manda 
avanti un testo che sembra 
fatto su misura per favorire 
una operazione di sottogo­
verno (la presa In mano del 
fondo Europrogramme di 
Bagnasco da parte di un 
nuovo gruppo di controllo 
con pochi soldi e ancor me­
no responsabilità) il mini­
stro delle Finanze Visentin! 
ha fatto «obiezioni di princi­
pio e critiche puntuali» al te­
sto ora all'esame di un co­
mitato ristretto. Alcune 
componenti della maggio­
ranza fanno leva sulle ri­
chieste di salvataggio del 75 
mila sottoscrittori messi in 
difficoltà da Bagnasco per 
far passare soluzioni che po­
trebbero danneggiarli ulte­
riormente. D'altra parte la 
legge sui fondi immobiliari 
è attesa per aprire un «nuo­
vo fronte» degli investimen­
ti e dell'impiego del rispar­
mio di massa: se nascerà 
nell'equivoco, i danni futuri 
potrebbero essere enormi. 
Di qui l'iniziativa dei depu­
tati comunisti. Essi chiedo­
no ai presidenti delle com­
missioni Ruiz e Ruffolo un 
confronto nelle commissio­
ni sui punti contestati da 
Visentin! e sull'indirizzo che 
la legge intende affermare. 

SPECIALE IDEAKIT 

Chi fa da se, fa per Kit 
A Bologna il salone del mobile fatto in casa 

Da un'idea geniale 
un mercato difficile 

Intervista alle direttrici di «Abitare», Franca Santi Gualtieri, di 
«Casa Vogue», Isa Tutino, e di «Gran Bazaar», Barbara Nerozzi 

Spesso soxraccanca di legnt per renderla 
più calda, a \olle luccicante di vetri e metalli 
simildesign o ancora stradrmata dalla pia­
strella di cucina fino all'ultimo plaid. 

La casa oggi è assai poco quel 'teatro della 
memoria domestica' proposto da Aldo Rossi 
e tende a somigliare ad un bazar di proiezioni 
da mass media Sarà il kit. il .mobile fai da 
te' un protagonista nuoto della casa del 
Duemila'' Riuscirà a renderla flessibile. 
creatna0 

Rivolgiamo la domanda a tre affermatissi-
me signore del bell'arredo- Franca Santi 
Gualtieri direttore di 'Abitare. Isa Tutmo 
direttore di 'Casa Voguc e Barbara Nerozzi 
direttore di 'Gran Bazaar: 

'In Italia il "fai da te" è poco affermato — 
dice Franca Santi Gualtieri — la gente non è 
abituata al genere: Da un lato si afferma un 
bisogno di oggetti che siano o sembrino belli 
le tendenze sono tante, si rivalutano tutti i 
mobili del passato anche recentissimo (già 
siamo al remai di quelli degli anni 60) e chi 
vuole risparmiare -recupera' dal rigattiere 
•Il fai da te — dice la Santi Gualtieri — po­
trebbe essere una soluzione, una cosa seria. 
soprattutto un'alternativa per chi ha proble­
mi economici, al brutto mobile di sene spac­
ciato per un vero affare' 

Già 'Si può fare»; proprio come lo fanno 
negli Usa? L'esperienza e cosi direttamente 
npropombtle'7 'Xo, non meccanicamente — 
risponde —. infatti gli orari sono diversi, qui 
la gente ha meno tempo. Il fai da te qui lo 
praticano gli hobbisti, gli appassionati Co­
munque mi pare importante, per quanto ri­
guarda il kit. non tanto proporre una ricetta 
quanto suggerire, stimolare anche il gusto e 
la cultura. Insomma dimostrare che si può 
fare» 

Isa Tutino. direttore di -Casa Vogue-, ri­
corda le origini italiane del mobile kit ./?isa-
le agli anni 70 — dice — In Italia è armato 
di riflesso, dopo il successo ottenuto nei Pae­

si scandmavi, ma si innescata su un terreno 
tutt 'altro che prepara lo ad accoglierlo II no­
stro Paese era ed e molto lontano dalle tradi­
zioni di bricolage mediale dall'Europa e da­
gli Usa: Già, se da noi qualcuno vuole farsi 
un mobile comincia col disegnarselo, poi 
vuole lavorarselo da se e non si accontenta 
dell'asse m Maggio 

•Il sistema del mobile in kit dotato delle 
migliori credenziali — ricorda la TU ti no — è 
stato quello lanciato da un personaggio co­
me Dino Gavina nei primissimi anni 70- Fu 
un buon tentativo, il prodotto era giocato su 
una poetica di incastri e tra le proposte figu­
ravano mobili disegnati da un nome come 
Carlo Scarpa. I mobili venivano spediti im­
pacchettati e si dovevano montare a casa. 
•Allora ebbero un successo relativo — dice la 
Tutino — Personalmente penso che oggi. 
con i costi proibitivi della manodopera ed i 
mesi d'attesa che passano tra ordine e conse­
gna la soluzione del kit sia un'ottima cosa. 
soprattutto per le case dei giovani Eppure 
non siamo ancora psicologicamente attrez­
zati ad apprezzare il kit in tutti i suoi menti. 
Forse abbiamo delle resistenze. Ci sembra un 
meccano da adulti e. per questo, ci da poco 
affidamento Insomma si finisce per ricade­
re nel mobile finito: 

Barbara Serozzi. direttore di -Gran Ba­
zaar; è più diffidente, il kit può avere un 
futuro, ma solo a patto che cambi radical­
mente la distribuzione. 'Oggi — dice — la 
distribuzione resta invece quella tradiziona­
le: dunque non è possibile una diversa politi­
ca dei prezzi e non può dare le necessane 
strutture di sen itio e la necessaria assisten­
za: Anche la Se rozzi ricorda la bella -utopia' 
delle sca iole di Gavina: un progetto che con il 
montaggio a casa 'saltava- una fase della 
produzione e consentiva risparmio. Insom­
ma 'kit' sia. ma con attenzione ai prezzi e ai 
bisogni dei neofiti del 'fai da te: 

m.a.p. 

Si tiene da domani all'8 
aprile a Bologna al quartie­
re fieristico la seconda edi­
zione di Ideakit, il Salone 
dell'arredamento in kit e 
del -fai da te» per la casa e il 
giardino promosso dalla 
Federìegno-Arredo. Specia* 
legno-Gruppo Nazionale 
«Fai da te-. 

Il Salone è organizzato 
attorno a due nuclei fonda­
mentali: da un lato l'arredo 
in kit (che riunisce le azien­
de italiane di mobili in kit, 
di sistemi di arredamento, 
di arredo-bagno, di infissi 
ecc.), dall'altro i produttori 
degli utensili, della ferra­
menta. dei materiali come 
colori, cernici, collanti, ade-
sivi. 

L'ingresso e riservato agli 
operatori professionali: 
Ideakit e. infatti, prima di 
tutto uno strumento per 
mettere a contatto produ­
zione e distribuzione in un 
settore che sta muovendo 
anche nel nostro Paese pas­
si sostanziali. Per questo il 

Nel lontano '6& i pionieri 
dell'arredo povero e alterna­
tivo (la stessa faccia dell'af­
fermazione del jeans) impo­
sero quel tavolo a cavalletto. 
semplice semplice in legno 
naturale. Lo abbiamo rivisto 
in edizioni da venfanni do­
po. più leziose (proprio come 
è accaduto ai jeans ora ine­
sorabilmente griffati) 

Resta comunque lui. il ta­
volo alternativo ed ecologico 
del giovane architetto pro­
gressista fine anni 60. il pa­
dre del -fai da te- modello 
Italia, in bilico tra gusto e di­
chiarazione di stile di vita 

Da un lato le ricerche del 
Censis sui comportamenti 
abitativi indicano una cre­
scita costante del livello di 
consapevolezza tecnologica 
degli utenti del bene casa, 
dall'altro anche in Italia il 
.fai da te- (come già negli 
Usa) si va affermando se non 
proprio come -mega trend-, 
comunque, come tendenza 

Un'indagine de! Cescom 
(che verrà presentata al salo­
ne da Guido Cnstim ed 
Edoardo Sabbadini dell'Uni­
versità Bocconi di Milano) 
presenta un identikit dei 'Si­
gnori del do it jourself- e ne 
fa discendere considerazioni 
sulle potenzialità del merca­
to 

Rispetto alle vecchie figu­
re dell'hobbista (il praticante 
del fai da te) -per amore- ed a 
quello -occasionale- sembra 
essere nato il prosumer è la 
somma dialettica del -pro-
ducer- e del -consumer» E la 

• nuova figura del consuma-
;ore che si dedica all'auto-

Apre domani la 2' edizione di «Ideakit», che riunisce i produttori dei sistemi 
di arredamento con quelli degli utensili, della ferramenta e dei materiali 

Metropolitani, proprietari, giovani 
ecco il popolo degli hobbisti 
produzione domestica di be­
ni e servizi in passato acqui­
stati sul mercato. Insomma 
il -prosumensmo» non solo 
risponde al bisogno di .cose» 
personalizzate, adatte alle 
esigenze specifiche, ma sod­
disfa anche esigenze di crea­
tività 

L'hobbista «per amore» ita­
liano — stando alle statisti­
che — ha un'età media tra i 
25 ed i 40 anni, ha un atteg­
giamento maturo e tecnolo­
gico (ha competenze e non si 
accontenta di brillanti pre­
sentazioni pubblicitarie), in 
genere appartiene a ceti so­
ciali medio alti ed ha condi­
zioni professionali medio al­

te. Il prosumensta modello 
italiano non è diverso dal 
suo -collega di fede» Usa. per 
il 90% è maschio, sposato, ri­
siede in una casa di proprie­
tà, si concentra a nord ed e. 
in stragrande prevalenza, 
•figlio della metropoli». 

La ricerca Cescom non lo 
dice, ma si potrebbe tentare 
anche una chiave di lettura 
psicosociaJe del fenomeno-

nella fase del postfemmini-
smo, che vede il maschio po­
stindustriale in crisi nella 
•voglia di fai da te» non ci sa­
rà una componente di revan-
che maschile, di bisogno di 
ribadirsi .uomini veri» capa­
ci di costruire (magari solo la 

libreria)? 
Questo il segmento di do­

manda interessato al «fai da 
te- in Italia ci sono i prati­
canti semi-professionali (un 
po' artigiani, un po' bnco-
leur) che svolgono prevalen­
temente attività per conto 
terzi e appartengono a con­
dizioni socio-economiche 
medio-basse, con istruzione 
a prevalente contenuto tec­
nico Degli hobbisti «per 
amore» abbiamo già detto; 
sono loro i più accaniti com­
pratori di sofisticatissimi 
utensili e i lettoti delle riviste 
specializzate. Ma costitui­
scono in termini dimensio­
nali il segmento meno rile­

vante (sono circa cinquecen-
tomila) 

Gli .occasionali, sono I! 
segmento mero facilmente 
individuabile, ma quantita­
tivamente più rilevante (so­
no 5 milioni circa). 

In Italia il «popolo» degli 
hobbisti destinato a crescere 
resta ancora una pattuglia 
rispetto ad altre realtà. All'e­
stero il «fai da te» ha subito 
una rilevante espansione ne­
gli anni del boom economico 
(in cui i tassi di incremento 
dei consumi erano molto al­
ti) mentre nel nostro Paese Io 
sviluppo del settore avviene 
in parallelo alla crisi (e quin­
di alta caduta dei tassi di in-

Agli adesivi ci pensa la ditta «Mapei» 
Il «fai da tet non è solo arredo. Anzi. 

Basta sfogliare le riviste specializzate del 
settore per rendersi conto della mole di 
lavoro che alcuni scelgono di realizzare 
da soli: si va dal soppalco per ri riposti­
glio, alla costruzione della cuccia per ca­
ni stile baita, dalla lampada fatta di im­
buti all'applicazione della moquette. 

Il 6 0 % dei lavori di piccola edilizia (rifi­
niture. riparazioni, isolamenti termici ed 
acustici) viene eseguito dall'hobbista 
cantatore» o csemiartfgiano». 

Per rispondere alla domanda la ditta 
Mapei presenta, m occasione del secon­
do salone «Ideakit», la sua linea di adesi­

vi specifici per lavori di manutenzione m 
edilizia. 

La gamma di prodotti comprende due 
adesivi ed un riempitivo per piastrelle 
ceramiche. Ora è stata arricchita dì un 
altro riempitivo, repellente allo sporco 
ed alla muffa, resistente agli agenti chi­
mici e disponibile in colori brillanti. 

programma delle manife­
stazioni e stato arricchito 
da iniziative d'informazio­
ne per i distributori. Dome­
nica 6 aprile si svolgerà un 
convegno sul tema «Fai da 
te: prospettive evolutive e 
tecniche di distribuzione». 
Si parlerà delle politiche di 
tendila industriali del set­
tore, della realtà del fran­
chising, delle problemati­
che distributive del «fai da 
te- e della ristrutturazione 
dei punti di vendita. 

In concomitanza con 
Ideakit si svolge, anche 
quest'anno, il Saca (Salone 
delle Aste, Cornici, Tecnolo­
gie ed Accessori) che richia­
merà un pubblico in certa 
parte omogeneo a quello di 
Ideakit. In totale la manife­
stazione bolognese copre 
14,000 mq di superficie e ve­
de 200 aziende presenti nei 
fadiglioni. Nel 1985 oltre 

4.000 operatori professio­
nali hanno visitato Ideakit 
e Saca (800 provenivano 
dall'estero). 

cremento della domanda ed 
alla contrazione del potere 
d'acquisto. 

L'Italia, del resto, si carat­
terizza per una crisi struttu­
rale del settore edile, per una 
bassa percentuale (rispetto 
alia media europea) di case 
in proprietà, per una ridotta 
presenza di case unifamilia-
n. Il tutto condiziona i mo­
delli di vita e li differenzia 
nell'uso del tempo libero 
dentro la casa, rispètto ad al­
tri Paesi. 

Proprio a Bologna, ospite 
per il secondo anno del Salo­
ne del «fai da te», é nata 
un'interessante esperienza 
che va ben oltre il montaggio 
della mensola ed indica co­
munque la presenza di po­
tenziali segmenti di doman­
da: alcune coop di giovani 
hannostipulato una conven­
zione con il Comune ed han­
no fatto da sé la parte «legge­
ra» della ristrutturazione de­
gli alloggi (di proprietà del-
l'Ammimstrazione che ha 
invece provveduto a quella 
pesante) ed hanno in pratica 
•scalato» dall'affitto i lavori 
di tinteggiatura, di piastre!-
latura ecc. 

Delle sorti del settore (ed 
anche delle correzioni da ap­
portare alla distribuzione dei 
punti vendita ed alla loro 
stessa strutturazione) si di­
scuterà in un convegno pro­
prio nel corso del Salone: tra 
le idee emerse quella della 
qualificazione dei punti di 
vendita attraverso l'offerta 
di servizi di consulenza, di 
materiale informativo e di 
noleggio degli attrezzi. 

Maria Altea Presti 
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